
P
arola di Tayyip Erdogan
nel giorno del trionfo
elettorale: «Credetemi,
Sarajevo oggi ha vinto
tanto quanto Istanbul,

Beirut quanto Izmir, Damasco
quanto Ankara, Ramallah e Geru-
salemme quanto Diyarbakir». In-
somma la riconferma del partito
islamico moderato (Akp) di cui è
alla guida, al governo della Tur-
chia, è una garanzia di successo
per tutti i popoli musulmani della
regione.

Retorica a parte, Erdogan non
poteva raffigurare in maniera più
chiara il senso della politica estera
di Ankara, così come sotto la sua
spinta è mutata nell’arco dell’ulti-
mo decennio. Sono lontani i tempi
in cui la Turchia non era che un pez-
zo di Nato proiettato in mezzo al
Medio Oriente. Il bastione meridio-
nale del Patto atlantico. Con ottimi

rapporti con Israele, da cui acquista-
va il grosso dei suoi armamenti oltre
ad esserne compagna di periodiche
esercitazioni militari congiunte.
Con lo sguardo rivolto all’Unione Eu-
ropea, in cui agognava di essere am-
messa come membro con pari diritti
e doveri.

Ankara resta un fedele alleato del-
la Nato, ma non esita a distinguersi e
a far sentire la sua voce critica, come
è accaduto negli utimi mesi rispetto
all’intervento contro il regime di
Gheddafi. Punta ancora all’ingresso
nella Ue, ed ha appena creato un mi-
nistero che si dedicherà specifica-
mente ai rapporti con l’Europa, ma è
delusa dalla lentezza con cui proce-
dono i negoziati. Per questo non vuo-
le rinchiudersi entro i confini di una
prospettiva che dovesse poi rivelarsi
illusoria, finendo col restare a mani
vuote. Su questo terreno avrà co-
munque trovato incoraggianti i giu-
dizi di José Manuel Barroso e Her-
man Van Rompuy, presidenti della
Commissione e del Consiglio, i due
massimi organismi esecutivi di Bru-
xelles: «I risultati del voto rendono
possibile un ulteriore rafforzamento
delle istituzioni democratiche in Tur-

chia e la modernizzazione del Paese
in linea con i valori e gli standard eu-
ropei». Barroso e Van Rompuy non
l’hanno detto, ma tra i motivi della
loro soddisfazione era il mancato su-
peramento del quorum di seggi in
Parlamento, che impedirà all’Akp di
modificare la Costituzione senza ac-
cordarsi con gli altri partiti, e scon-
giura il pericolo di un eccessivo raf-
forzamento dei poteri presidenziali
(un modo attraverso cui, Erdogan,

passando dalla poltrona di pre-
mier a quella di capo di Stato, in-
tendeva protrarre ad oltranza la
sua leadership incontrastata).

Con Israele le relazioni sono te-
se. È il prezzo che Erdogan ha ac-
cettato di pagare per acquisire il
ruolo di potenza regionale che con-
sidera adeguato alla propria forza
demografica, territoriale, economi-
ca, militare. «Zero problemi con i
vicini» è lo slogan caro al ministro
degli Esteri Ahmet Davutoglu. Si-
gnifica dialogo politico e più stretti
rapporti commerciali con una serie
di Paesi musulmani.

Non sempre questo aspetto
dell’attivismo diplomatico turco è
recepito favorevolmente da
Washington e Tel Aviv: dalla ma-
no tesa a Teheran fino al sostegno
alla mediazione egiziana fra le cor-
renti palestinesi. «Zero problemi»
è una formula che si presta a varie
applicazioni. Ha significato inco-
raggiamento al rivolgimento an-
ti-Mubarak al Cairo. Ha significato
anche, fino a pochi mesi fa, un dia-
logo strettissimo con Assad, anche
a costo di insospettire ulteriormen-
te Israele. Oggi Erdogan sul fronte
siriano è a un bivio. Non può difen-
dere il regime, ma è consapevole
dei turbamenti politico-strategici
che deriverebbero dal suo rove-
sciamento. Accoglie i profughi,
ma teme che la protesta della mi-
noranza curda in Siria contagi i
curdi di Turchia e ne attizzi ulte-
riormente il fuoco secessionista.❖
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